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Abstract: 
This study examines seven rural complexes known as “nymphaea,” located outside urban centers in the Roman province of Syria-Pa-
laestina. The sites analyzed are: Ras el-Ain (Baalbek), Qanawat, Temnine el-Fouqa, Ain Houchbay, Kasarnaba, Kafr Latah, Ein 
Hanya. These structures are closely linked to natural springs and their surrounding landscapes. Among them, only one (Ain Houchbay) 
is accompanied by an inscription, which, however, does not clarify the site’s function. The primary aim of this research is to determine 
whether these structures were conceived as places of worship and to identify indicators supporting this interpretation, given the scarcity 
of archaeological, epigraphic, and literary sources explicity defining their nature. The analysis relies on archaeological and contextual 
evidence to explore the role and perception of these sanctuaries within regional religious phenomena. Considering the nature of the 
archaeological evidence – some of which remains little known – this work provides a planimetric analysis and an architectural descrip-
tion of each monument. The discussion concludes with with comparative observations and hypotheses regarding their possible functions. 
Additionally, chronological proposals are presented for the monuments of Ein Hanya and Temnine el-Fouqa, based on previously une-
xamined architectural decorations.

Lo studio si concentra su sette complessi rurali noti come “ninfei”, situati al di fuori dei centri urbani nella provincia romana di Syria-
Palaestina. I casi analizzati sono: Ras el-Ain (Baalbek), Qanawat, Temnine el-Fouqa, Ain Houchbay, Kasarnaba, Kafr Latah, Ein 
Hanya. Tali edifici sono strettamente collegati alle sorgenti d’acqua e all’ambiente naturale circostante e solo uno dei monumenti esa-
minati (Ain Houchbay) è accompagnato da un’iscrizione, che tuttavia non fornisce dettagli sulla funzione del sito. Il presente lavoro ha 
l’obiettivo di determinare se tali strutture siano state concepite come luoghi di culto e quali indicatori supportino questa interpretazione, 
considerando la scarsità di fonti archeologiche, epigrafiche o letterarie che ne specificano la natura. L’analisi si basa quindi su prove ar-
cheologiche e contestuali per comprendere il ruolo e la percezione di questi santuari nel contesto del fenomeno religioso regionale. Data la 
natura delle evidenze archeologiche – alcune poco note – nel testo si forniscono un’analisi planimetrica e una descrizione architettonica 
di ciascun monumento per poi rimandare nel paragrafo conclusivo alle considerazioni sui confronti e le possibili destinazioni d’uso. Ven-
gono inoltre fornite proposte cronologiche per i monumenti di Ein Hanya e Temnine el-Fouqa sulla base della decorazione architettonica 
superstite finora non analizzata.

La religiosità antica trovava espressione, oltre che nei templi all’interno dei centri urbani, anche in santuari 
disseminati nell’agro, in luoghi isolati, in zone di montagna, lungo percorsi di transito, talvolta sorti in relazione a 
manifestazioni naturali, concepiti come espressioni del divino. Nel contesto di tale religiosità – spesso slegata dal culto 
ufficiale e più spesso erede di una tradizione indigena risalente ad epoche remote – si collocano i santuari rurali con-
nessi con le sorgenti e con il culto delle acque. Le sorgenti – come anche le foci dei fiumi – sono infatti tra i luoghi 
più comuni presso cui sorsero templi e santuari, sin da epoche preistoriche, e molto spesso la tradizione devozionale si 
conservò nel corso del tempo1. Tale continuità non di rado condusse a forme di monumentalizzazione dell’area sacra 
mediante la costruzione di edifici di culto e strutture annesse. 

*Università degli Studi di Udine - Dipartimento di Studi Umanistici 
e del patrimonio culturale; antonio.dellacqua@uniud.it
Il presente lavoro deriva dal progetto di ricerca “WaterDecor: Water 
for the People, Décor for the City: Nymphaea and Public Fountains 
in Iudaea/Syria-Palaestina and Provincia Arabia from the Roman 

until the Byzantine Periods (ca. 1st BCE-7th CE)”, finanziato dalla 
Commissione Europea (Grant Agreement n. 101104972) nell’am-
bito delle Marie Sklodowska Curie Actions nel periodo 2023-2026 
con sede presso le Università di Udine e di Berna.
1 Sul culto delle fonti Scheid 2008, p. 622-637; Scheid 2015.
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 Per tali complessi santuariali legati all’acqua non 
infrequentemente si usa il termine moderno di ninfeo 
oggi inteso come fontana monumentale, diversamente 
dall’uso antico dove νυμφαῖον indicava anche – ma non 
solo – un luogo di culto, come il νυμφαῖον σπήλαιόν τι 
ιερόν presso la foce dell’Oronte, sinora non individuato, 
ricordato da Strabone2. 

Il problema onomastico – che talvolta genera 
confusione3 – nasce dalla casistica assai scarsa di fonti 
epigrafiche o letterarie che esplicitamente ricordano il 
termine utilizzato dagli antichi per indicare strutture 
monumentali che erogavano acqua: a titolo esplicativo 
si può ricordare il septizonium di Lambesi, dove un’iscri-
zione lo designa come ninfeo e un altare è dedicato alle 
Ninfe e al numen aquae alexandrianae4. Anche a Gorti-
na è documentato epigraficamente un ninfeo dedicato 
alla dea Dictynna5, mentre a Corinto un’iscrizione ri-
corda la fontana Neptuno sacrum6. 

Nell’area corrispondente alla provincia romana 
di Syria-Palaestina sono rarissime le iscrizioni relative a 
fontane e ancor meno quelle contenenti l’esplicita deno-
minazione. Il caso più noto è quello di Soada Dionisiade 
dove una perduta iscrizione su un architrave ricordava la 
dedica a Traiano di un tempio, di un ninfeo e dell’acque-
dotto da parte della città, all’epoca in cui A. Cornelio 
Palma era legato di Syria7. Il vocabolo compare, poi, su 
una piccola base di statua da Gadara su cui Aurelius Dio-
phantos astynomos8 è ricordato per aver finanziato a sue 
spese il ninfeo con la statua di marmo a beneficio della 
città natale9. Giuseppe Flavio, invece, utilizza l’espressio-

ne κρήνας πολυτελεῖς per indicare le meravigliose fontane che Erode aveva fatto costruire ad Ascalona10, mentre il retore 
Libanio (IV sec. d.C.) definisce νυμφῶν ἰερὸν la grandiosa fontana lungo la via porticata di Antiochia di Siria, magnifi-
camente decorata e splendente di pietre, di rivestimenti e di pitture11. 

Nella vasta tradizione di studi sui ninfei romani, la regione levantina è ancora deficitaria di una indagine su vasta 
scala12, come ha sottolineato recentemente N. Lamare13, anche in virtù del fatto che molti edifici sono poco noti o 
inediti14. Il presente lavoro intende esaminare un ristretto gruppo di sette edifici generalmente definiti come ‘ninfei’ 
collocati al di fuori dei centri urbani15 (fig. 1), con una stretta connessione con sorgenti locali e con l’elemento natura-
listico circostante, e in taluni casi accomunati da un analogo sviluppo planimetrico16. La domanda di partenza è se tali 
strutture siano piuttosto da considerarsi luoghi di culto (Quellheiligtum) e quali siano gli indicatori che portano a tale 

2 Strab. XVI, 8. Sull’uso in Strabone del termine νυμφαῖον col signifi-
cato di “luogo di culto” vedi Settis 1973, 703 che segnala anche un 
altro passo in cui sono ricordati un νυμφαῖον oltre ad un Artemision e 
un Afrodision (Strab. VIII, 12).
3 Si veda, ad esempio, il caso di Qanawat definito Nymphäum da La 
Torre 2002 e Quellheiligtum da Breitern 2022 nella medesima 
sede editoriale.
4 Rispettivamente CIL VIII, 2658 e CIL VIII, 2662. Sul monumento 
Lamare 2019, n. cat. 16, pp. 325-328 e ivi ult. bibl.
5 Maiuri 1914, 123.
6 Hoskins Walbank 2010, p. 360, n. 12.
7 IGR III, 1273.
8 Il personaggio ricordato nell’iscrizione ricoprì una magistratura 
che si occupava della costruzione e della manutenzione di strade. 
Altre attestazioni di tale ufficio provengono da Bosra (Sartre 
1982, nn. 9008-9909, 9028) e da Gerasa (AE 2008, n. 1564 = SEG 
58, n. 1772).

9 Gatier et alli 2017, 341-342, n. 1, secondo cui il nome Aurelius 
implicherebbe una datazione agli inizi del III sec. d.C.
10 Flav. Jos. Bell. Jud. I, 422.
11 Lib. Or. 11.
12 Un primo sommario regesto è stato redatto da Segal 1997  che 
ne annovera nove: Amman, Apamea, Nysa-Scythopolis, Bosra, Cae-
sarea Maritima, Gadara, Jerash, Palmyra, Petra), a cui si aggiungono 
quelli di Beirut e di Byblos nello studio di Richard 2012.
13 Lamare 2019, p. 41: “une investigation d’ampleur fait défaut 
pour le Proche-Orient”.
14 Come ricordato da Schmidt-Colinet 2018, p. 261.
15 Si specifica che l’uso del termine ninfeo è inteso nel senso moder-
no del termine quale fontana monumentale e non con l’eccezione di 
santuario delle ninfe. 
16 Tale criterio selettivo porta a non includere nell’elenco santuari 
come quello di Afka. Vedi oltre.

Fig. 1. Carta generale con localizzazione dei siti analizzati nel 
testo (elab. A.).
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definizione. Si può anticipare che solo un monumento è accompagnato da un’iscrizione, ma che tuttavia non contiene 
alcuna specifica e dunque per nessuno dei sette casi è noto come venivano concepiti dagli antichi abitanti della regione.

1. Ras el Ain (Baalbek)
Il santuario di Ras el Ain sorge sopra l’omonima sorgente d’acqua che alimentava la città di Baalbek, a km 1,5 

a Sud-Ovest dal centro urbano e dal santuario17. In antico esso doveva trovarsi in un contesto rurale o di suburbio, 
benché in prossimità dell’importante colonia18. 

La monumentalizzazione della sorgente consisteva in un tempietto su podio circondato dall’acqua (fig. 2), i 
cui pochi resti non permettono la ricostruzione dell’alzato, bensì solo di calcolarne le dimensioni (m 16,90x9,79. La 
porzione di una balaustra – pari a m 4,00 – con andamento circolare (diametro m 4,20) ha indotto ad ipotizzare che 
i fedeli non avessero un contatto diretto con la sorgente, la cui acqua risaliva in superficie a creare un bacino entro cui 
venivano deposte le offerte. A Sud-Est del tempio (fig. 3), poi, è stata messa in luce una porzione di una fontana di cui 
sono state individuate due esedre – quella centrale maggiore (m 3,80) e quella minore a Nord (m 2,85) – anche se è 
probabile che una terza, per simmetria, si aprisse a Sud (fig. 4). 

Fig. 2. Ras el Ain, resti del 
tempio parzialmente sommer-
si del santuario (foto A., giu-
gno 2024).

Fig. 3. Ras el Ain, pianta del 
sito (da Périssé-Valéro, 
Lohmann 2014). 

Fig. 4. Ras el Ain, resti del nin-
feo (foto A., giugno 2024). 

17 Il complesso santuariale ha ricevuto scarsa attenzione da parte dei 
visitatori e degli esploratori ottocenteschi, in quanto occultato dalle 
moschee ivi costruite; solo negli anni Settanta del Novecento e poi 
nel 2010 sono state condotte alcune indagine, che non hanno tutta-

via messo in luce completamente le strutture. Kalayan 1975, p. 30.
18 Nei pressi di Ras el-Ani si trovava anche un impianto di epoca ro-
mana per la pigiatura dell’uva. Fischer-Genz 2016, p. 62. Sul sito 
vedi Périssé-Valéro, Lohmann 2014, pp. 92-95.
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I pochi dati a disposizione lasciano insolute molte questioni relative alla divinità e alla vita del santuario nel cor-
so del tempo; tuttavia il collegamento tra esso e l’area di S. Barbara, a cui giungeva l’acqua della sorgente, consentono 
di ipotizzare la contemporaneità degli interventi costruttivi realizzati nel corso della prima età imperiale. 

2. Qanawat
L’edificio meglio conservato tra quelli in esame è il cosiddetto ninfeo o Quellheiligtum di Qanawat, all’interno 

del moderno villaggio corrispondente all’antica Canatha nel Sud dell’attuale stato siriano, a circa km 7 da As-Suwayda 
(fig. 1). In antichità la città faceva parte della Decapolis e fu probabilmente il principale centro urbano della regione 
dell’Hauran, perlomeno fin quando Bosra, agli inizi del II sec. d.C.,  non acquisì il titolo di capitale19. La struttura in 
esame sorge nel wadi al-Ghar non lontano dal teatro (fig. 5). Sia il cosiddetto ninfeo sia il teatro sorgevano fuori dal 
centro, anche se nelle sue vicinanze20.

L’edificio è di tipo a camera21, parzialmente incassato nel pendio della valle, motivo per cui le parti inferiori 
dell’alzato sono meglio conservate (fig. 6)22. L’ambiente interno si articola su due livelli: in basso, le pareti si aprono in 
quattro arcate cieche corrispondenti al livello della vasca; segue verso l’alto un ulteriore livello con nicchie rettangolari, 
tre sul lato settentrionale e due su quello meridionale. Anche nel muro di fondo ad Est si aprono tre nicchie, di cui la 
centrale più grande. La planimetria interna dell’ambiente (fig. 7a-b), con la vasca, non permetteva né l’accesso né la 
fruizione, che era invece unicamente possibile tramite una galleria che conduceva al lato est. 

La vasca misura m 6,25x9,35, ma le nicchie nei muri nord e sud ne aumentano ulteriormente la capienza. Negli 
angoli sud-ovest e sud-est affiora la roccia basaltica incorporata nell’edificio stesso. Il fondo è rivestito da un triplice 
strato di malta idraulica collegato con le pareti tramite un cordolo bombato, come consuetudine nelle cisterne e nelle 
riserve d’acqua per evitare infiltrazioni. La fonte d’acqua che alimentava la struttura era una sorgente posta m 30 a mon-
te e trasportata a valle tramite un sistema di canali. L’acqua dal monte raggiungeva prima una vasca di sedimentazione, 

Fig. 6. Qanawat, veduta del cd. ninfeo (© Museum für Isla-
mische Kunst, Staatliche Museen zu Berlin, collection Stefan 
Weber, CC-BY-NC-SA).

Fig. 5. Qanawat, carta con localizzazione del ninfeo al n. 16 
(da Freiberger 2005).

19 Ball 2007, p. 97.
20 Agli inizi del XX secolo era stato identificato come impianto 
termale o tempio, anche se già nel 1860 E.G. Rey l’aveva descritto 
come ninfeo. Rey 1860, p. 134. Solo verso gli anni 2000 l’edificio è 
stato oggetto di specifiche indagini. La Torre 2002, pp. 205-226; 
Breitner 2002, p. 227-243; Breitner 2010, pp. 305-313.
21 L’edificio misura m 13 x 9,50 (con un rapporto tra lunghezza e 
larghezza di quasi 4:3) ed è realizzato in blocchi di basalto locale; è       

orientato Est-Ovest con apertura verso la valle a Ovest. 
22 La Torre 2002, p. 205 richiamava come confronto per l’impian-
to planimetrico il cosiddetto ninfeo di Andriake sulla costa meridio-
nale di Mira, per il quale si rinvia alla scheda in Dorl-Klingen-
schmid 2001, p. 169-170, Kat. N. 4. Tuttavia secondo più recenti 
indagini si ritiene che la struttura, costruita sopra delle sorgenti di 
acqua sulfurea, avesse la funzione di impianto termale. Çevik, Bu-
lut 2022, p. 22-23.



 Fontane o santuari delle acque: alcune strutture idriche extra urbane della Syria-Palaestina, Antonio Dell’Acqua, Thiasos 14, 2025, pp. 81-98     85

da cui veniva poi condotta sul lato est del monumento; 
in caso di portata maggiore, l’acqua veniva condotta at-
torno all’edificio verso Nord dove si trovava un secondo 
foro di immissione. 

Antistante alla vasca, e separata tramite una ba-
laustra, è una zona lastricata ad una quota leggermente 
superiore di circa mq 11,6 (m 1,50x7,75), intonacata e 
probabilmente utilizzata come ulteriore vasca. Incerto è 
il sistema di copertura della camera: sicuramente erano 
previsti quattro archi, i cui resti erano visibili nelle fo-
tografie storiche; tuttavia l’assenza dei materiali relativi 
alla copertura – probabilmente crollata in seguito ad un 
evento traumatico e rimossa – non permette di ricostru-
ire con sicurezza se gli archi facessero parte di una volte a 
botte o di un tetto a doppi spioventi23. 

In assenza di scavi, dati archeologici e materiali 
datanti, l’edificio è genericamente datato al III sec. d.C. 
e dunque si inserisce nel generale rinnovamento urbani-
stico che interessò la città in età severiana24. 

3. Temnine el-Fouqa
La struttura dell’antica Canatha è comparabi-

le per impianto e sviluppo planimetrico con quella di 
Temnine el-Fouqa (figg. 1, 8)25. Nel 1938 Krencker e 
Zschitzschmann segnalavano per la prima volta la pre-
senza di un edificio monumentale (fig. 9a) funzionale 
all’erogazione dell’acqua, all’epoca parzialmente inter-
rato e addossato alla roccia26: veniva descritto come un 
edificio rettangolare, internamente profondo m 6,50 e 
largo m 3,50, con volte a botte e murature realizzate in 
grossi blocchi bugnati27. All’esterno, la facciata è prece-
duta da due colonne in antis con capitelli a foglie lisce e 
un architrave rettilineo su cui era incisa una iscrizione 
non più leggibile (fig. 9a); il fregio è ugualmente liscio 
e del tipo bombato, mentre non si conserva la cornice. 
Modanati ma lisci erano anche gli stipiti e l’architrave 
del portale d’accesso all’edificio. 

Oltrepassata la soglia – che reca segni dei cardini e 
dunque doveva prevedere una chiusura – si accedeva allo 
spazio interno nelle cui pareti laterali si apriva una nicchia 
rettangolare per lato e sul muro di fondo una semicirco-
lare (fig. 9b). La pavimentazione era in lastre e al centro 
si apriva un pozzo profondo m 4,00, oltre il quale sono 
due gradini intagliati nella roccia e un piano rialzato28. 
La struttura era alimentata dalla sorgente Ain el-Jobb29, 
di cui costituiva una copertura monumentale30. Su un al-

Fig. 7. Qanawat: a. pianta del ninfeo a livello della vasca; 
b. pianta del ninfeo a livello delle nicchie (da La Torre 
2002).

23 Come ipotizza La Torre 2002, pp. 222-223.
24 Freyberger 2005, pp. 131-148 il quale tuttavia inserisce il nin-
feo tra gli edifici della prima epoca imperiale. Non è da escludere che 
l’edificio conobbe almeno due fasi, come il vicino odeion/teatro, rin-
novato in epoca severiana grazie al finanziamento di un privato con 
la donazione di 10000 dinari.
25 Un villaggio a 1100 m s.l.m. collocato lungo la strada che da Beirut 
porta a Baalbek, da cui dista circa 28 km.

26 Risulta ancora parzialmente interrato e senza anastilosi anche 
nell’immagine pubblicata da Taylor 1967, p. 42, fig. 16.
27 Sull’edificio si rinvia anche a Aliquot 2009, pp. 298-299, n. cat. 
58.
28 Krencker, Zschitzschmann 1938, pp. 138-140.
29 Taylor 1967, p. 42.
30 Nordiguian 2005, p. 67; Aliquot 2009, pp. 298-299.
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Fig. 8. Temnine el-Fouqa, pianta e sezione del 
ninfeo (da Krencker, Zschitzschmann 
1938).

Fig. 9a-d. Temnine el-Fouqa: a-b. veduta del 
ninfeo dall’esterno e della camera interna; c. 
altare/cippo con raffigurazione femminile; 
d. la strada che sale verso le montagne a fian-
co della quale, in basso, si trova il sacello (foto 
A., giugno 2024).

a

b

c

d
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tare/cippo reimpiegato nelle vicinanze è scolpita una figura femminile (fig. 9c), molto mal conservata, che regge nella 
mano destra un oggetto con andamento sinuoso, probabilmente un serpente. Tale attributo nella mano di una figura 
femminile induce a ipotizzare una identificazione con Igiea31 o, meno probabilmente, con Venere32.

La struttura risulta isolata e collocata in un contesto ambientale lontano da centri abitati, per lo meno antichi, e 
anche oggigiorno dista circa m 500 dal moderno villaggio di Temnine el-Fouqa, anche se attorno si trovava una necro-
poli. Doveva comunque essere collegata ad un sentiero che si inerpicava verso le montagne anche in antico (Fig. 9d). 

Data l’assenza di indagini, la decorazione architettonica superstite sembra indicare un momento non anteriore 
al II sec. avanzato, più probabilmente verso il III sec. d.C. L’unico capitello originale conservato (fig. 9a, capitello a 
destra su pilastro), del tipo a foglie lisce, di molto successivo agli esemplari dell’arco di Traiano e Gerasa33, si inserisce in 
una produzione di epoca severiana quando andò ad intensificarsi la produzione di capitelli corinzi e compositi a foglie 
lisce in relazione ad un processo di semplificazione e velocizzazione della produzione34. Anche l’utilizzo del fregio a 
profilo convesso liscio (cosiddetto fregio baulato) è coerente con una cronologia posteriore alla metà del II sec. d.C.: 
tale variante è attestata a partire dall’età adrianeo-antonina in Asia Minore35, a Roma compare nell’Hadrianeum36 
dove è stata evidenziata la messa in opera di elementi non finiti37. Il fregio bombato doveva costituire una fase di lavo-
razione dei blocchi antecedente alla realizzazione della decorazione a girali d’acanto o di altro tipo: in area levantina 
si possono ricordare il fregio del teatro di Bet She’an, di epoca severiana38, e quelli del cd. ninfeo di Amman39 e del 
ninfeo di Beirut40. 

4. Ain Houchbay
La struttura di Temnine el-Fouqa ricorda nella parte interna quella che si conserva ad Ain Houchbay, un villagio 

a circa km 30 a Sud-Ovest da Baalbek (fig. 1). Un arco in facciata, con un architrave a tre fasce, poggia su un basamen-
to che costituisce anche una panca continua interna al monumento41 (fig. 10). Sulla fascia maggiore dell’architrave 
è incisa l’iscrizione42 che ricorda la dedica a Giove Ottimo Massimo Eliopolitano e il finanziatore Quintus Baebius 
Rufus43. Alla divinità di Baalbek rinvia anche un monumento votivo rinvenuto nella zona su cui sono raffigurati due 
tori, animali associati al dio44. Il contesto in cui si inseriva il monumento è ignoto e anche la datazione è collocabile 
genericamente in epoca imperiale, senza elementi che permettano una maggiore precisazione cronologica.  

Fig. 10. Ain Houchbay, rilievo del nin-
feo di (da Jalabert 1907).

31 Secondo Nordiguian 2005, p. 67 e Rieger 2020, pp. 369.
32 Ipotesi di Taylor 1967, p. 42.
33 Dell’Acqua 2024, pp. 312-313.
34 Si rinvia a Pensabene 1973, pp. 239-241; Pensabene 2015, pp. 
920-922.
35 Strong 1953, pp. 135-136.
36 Così Strong 1953, p. 130.
37 Lipps 2010/2011, p. 111 (fregio), Abb. 37-38 (architrave).
38 Mazor 2015, pp. 441-443.
39 Si rinvia a Al Adarbeh et alii  2019, fig. 143 a p. 85 e da ultimo a 
Dell’Acqua 2025, dove si discute l’ipotesi che l’edificio non sia un 

ninfeo, bensì la quinta scenografica di uno spazio dedicato al culto 
imperiale
40 Inedito.
41 Jalabert 1907, p. 286, Pl. III; Nordiguian 2005, p. 67; Ali-
quot 2009, p. 297.
42 Lucas 1905, p. 19, n. 2, fig. 13; Jalabert 1907, n. 75, Pl. III; 
IGLS VI, p. 193-194, n. 2923.
43 Il dedicante potrebbe essere il medesimo ricordato in un’altra iscri-
zione (IGLS VI, 54, n. 2718) da Heliopolis o un suo parente.
44 Nordiguian 2005, p. 67; Aliquot 2009, n. cat. 56, p. 297.
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5. Kasarnaba 
Un’ulteriore fontana in contesto rurale era segnalata nel sito di Kasarnaba, nella valle della Bekaa, che ospita 

il cosiddetto tempio di Qasr el Banat45. Nel 1938 Krencker e Zschitzschmann riportavano l’esistenza di una fontana, 
addossata ad una collina, all’epoca ancora in uso. Sulla base della descrizione e dal disegno si apprende che si trattava 
di una nicchia scavata nella collina, ma tamponata, e di una vasca antistante costituita da un sarcofago in marmo senza 
decorazioni46. 

6. Kafr Lātah (Siria)
Kafr Lāta è un piccolo villaggio nel Nord della Siria, parte del governatorato di Idlib (fig. 1). Almeno fino agli anni 

'50 del secolo scorso era visibile una struttura, parzialmente interrata, consistente in quattro colonne che sorreggevano 
una a volta a botte, a copertura di una fonte. Secondo la descrizione del sito fornita agli inizi del XX secolo da Albert 
Socin, la struttura si trovava in una valle a Nord del villaggio e sul versante settentrionale della valle stessa, non distante 
dalla fontana, era scavato nella roccia uno spazio rettangolare con nicchie nelle pareti e un sarcofago in pietra al centro47. 

Sul bordo del tetto correva un’incisione parzialmente conservata48: + ἐπί ’Αντ[ω]νίνου Φιλίππου Κιβο[υ]
ρίου Πέτρου ἶκεν τὰ πρώτωνα49 ἔτους ζϟυ ινδ. τρητ. Essa è nota solo dalle trascrizioni e non è disponibile alcuna 
documentazione grafica o fotografica. Se da un lato esistono dubbi sulla prima parte50, è invece chiaro che l’erezione 
del monumento avvenne nel settembre del 449 d.C.51.

La struttura può ricordare quella che, agli inizi del XX secolo, T. Wiegand descriveva nei pressi di una vasca 
di decantazione dell’acqua a metà strada tra la sorgente di Ain el-Jouj e Baalbek52. Essa si ergeva in una zona comple-
tamente rurale e consisteva in una tholos di m 3,57 di diametro, su un basamento quadrangolare, con otto colonne 
monolitiche tortili. Lo stile dei capitelli consente di collocarne la realizzazione in età augustea, entro il I sec. a.C.53. 

7. Ein Hanya
Collocato in ambito completamente rurale è il ninfeo di Ein Hanya nella valle di Rephaim, a circa km 12 a Sud-

Ovest di Gerusalemme (fig. 11). Il contesto paesaggistico in cui si colloca la struttura è caratterizzato da una notevole 
presenza di sorgenti d’acqua, alcune delle quali ancora in uso e dotate di vasche ma nessuna delle quali monumentaliz-
zata come Ein Hanya: nelle immediate vicinanza (a distanza di poche centinaia di metri in linea d’aria) si trovano Ein 
Lavan, Ein Itamar, Ein Tamar, Uzi Spring, Ein Sarig, Ein Hadek (fig. 12).

La rilevanza storica di Ein Hanya è legata ad una antica tradizione cristiana dei primi secoli che colloca in que-
sto luogo la conversione di un eunuco etiope funzionario della regina Candace per mano dell’apostolo Filippo (Atti 
degli Apostoli 8,26-40). Tale tradizione portò, intorno al V-VI secolo d.C., alla costruzione di un basilica cristiana con 
atrio e nartece, individuata nel 1929 ma scavata solo tre anni più tardi54. Oggi l’edificio religioso non è più visibile, ma 
doveva trovarsi a Sud-Et ed essere in parte ancora in piedi quando nel 1681 l’olandese Cornelis de Bruijn ne realizzò 
un disegno55.

Negli anni Sessanta del XIX secolo, il francese Victor Guérin visitò Ein Hanya, descrisse i resti della fontana 
e dei ruderi circostanti56. Un ventennio più tardi, Conder e Kitchener offrirono maggiori dettagli di quanto ancora 
conservato, riportando anche le misure della fontana e degli elementi architettonici sparsi nell’area57. Al geologo e 

45 Krencker, Zschitzschmann 1938, p. 148-151.
46 Krencker, Zschitzschmann 1938, p. 151, fig. 216.
47 Burckhardt 1822, p. 128; AAES II, p. 270 con foto; Socin et 
alii 1906, p. 372; Tchalenko 1953, p. 45, Pl. CLXIV,2 dove si vede 
la struttura sorretta da quattro colonne e in primo piano l’ambiente 
scavato nella roccia.
48 IGLS II, n. 684.
49 ἶκεν τὰ πρώτωνα si trova al posto di ἦκεν τὰ πρότονα.
50 Secondo William Waddington, il primo editore dell’iscrizione, 
erano due distinti personaggi, rispettivamente Antonino Filippo e 
Iburios Petros (Waddington 1870; così anche in AAES III, p. 228-
229, n. 273). Per Louis Jalabert e René Mouterde, invece, si tratta di 
un unico personaggio (IGLS II, p. 372-373, n. 684).
51 L’iscrizione reca la data secondo l’era antiochiena. Per il commen-
to si rinvia a IGLS II, pp. 372-373, n. 684.
52 Per la sorgente di Ain el-Jouj vd. oltre.
53 Wiegand 1921, pp. 23-30, Abb. 11, Taf. 6; Weigand 1924-
1925, pp. 178-179; Wienholz 2008, pp. 272-273; Aliquot 2009, 

p. 73. Non è chiaro il luogo esatto in cui furono rinvenuti i resti del 
monumento, i cui elementi architettonici sono stati smembrati e at-
tualmente alcuni sono a Berlino, altri a Baalbek e un capitello a Fri-
burgo. 
54 Tra i resti individuati della basilica vi era la navata pavimentata 
con un mosaico a girali di vite e cesti ricolmi d’uva. Tra VII e VIII il 
mosaico sarebbe stato privato delle sue parti iconografiche, sostituite 
da lastre, mentre l’edificio venne danneggiato da un incendio. Ba-
ramki 1934, pp. 112-117.
55 In primo piano è visibile la fontana inserita in una muratura su en-
trambi i lati, mentre in secondo piano i resti di due alti muri, proba-
bilmente una porzione angolare del perimetrale e un pilastro interno 
della chiesa. Le Brun 1714, p. 274, fig. 130. Nel XVIII secolo resta-
vano le rovine della chiesa, “of which there are now very little remains 
to be seen”, come riferisce R. Pococke, mentre la fontana era adorna 
con pilastri corinzi e attribuita a S. Elena. Pococke 1745, pp. 45-46.
56 Guérin 1868, pp. 108-113.
57 Conder, Kitchener 1883.
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paleontologo tedesco Fritz Brotzen si deve il primo schizzo del sistema di canali e cisterne del complesso, realizzato nel 
1924, mentre dopo la guerra dei sei giorni (1967), la fonte fu documentata da Menachem Marcus58. 

Ad eccezione dello scavo della chiesa negli anni '30 del Novecento, il sito non è stato oggetto di ulteriori inda-
gini sino a quelle del 2012-2015 da parte dell’Israel Antiquities Authority, finalizzate all’apertura di un parco arche-
ologico/naturalistico59. Le indagini, tuttavia, hanno messo in luce soprattutto resti delle fasi bizantine e arabe, senza 
raggiungere gli strati più antichi e dunque chiarire quale fosse la natura del sito in epoca romana o comunque anterior-
mente al V secolo d.C.

Le strutture attualmente note occupano un’area di circa 1400 mq, nella parte inferiore di una collina che sulla 
sommità ospita il villaggio arabo di Walage. Come molti viaggiatori hanno osservato in passato, l’acqua fuoriesce dalla 
roccia (fig. 13) e viene incanalata in un condotto (fig. 14) che alimenta una prima vasca di circa m 6,30x7 (fig. 15), le cui 
pareti sono rivestite di malta idraulica e nella cui parete orientale sono inserite piccoli ugelli per la fuoriuscita dall’ac-
qua. Parallelamente ai lati sud e ovest della vasca, corre un canale che non sembra tuttavia rifornirla, bensì rifornisce 
d’acqua la fontana (fig. 16), posizionata poco più a valle e ad un livello più basso, leggermente a Nord-Ovest. Ad Ovest 
della vasca sono stati individuati ambienti di identificazione incerta, probabilmente legati ad attività produttive svolte 
nell’area ma non ancora identificate. 

Il ninfeo è costituito da una struttura muraria a pianta trapezoidale e misura m 5,00 in larghezza e circa m 3,00 
in profondità, con una nicchia semicircolare larga m 2,25, mentre l’altezza dell’elevato raggiune i m 3,00 circa. Al cen-
tro della nicchia è incassata un’edicola con cavità (alt. m 0,89) atta ad ospitare in origine una piccola statua. A Ovest 

Fig. 11. Ein Hanya, veduta del 
ninfeo (indicato dalla freccia) 
e del paesaggio circostante 
(foto A. 2022).

Fig. 12. Mappa dell’area della 
valle di Rephaim con le fonti 
dislocate nelle vicinanze di 
Ein Hanya (elab. A.).

58 Baruch, Zilberbod 2015, p. 197. 59 Baruch, Zilberbod 2015, pp. 195-213.
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Fig. 13. Ein Hanya, zona della sorgente affiorante dalla roccia 
(foto A. 2022).

Fig. 14. Ein Hanya, tratto di canalizzazione attraverso cui 
scorre l’acqua per raggiungere la prima piscina (foto A. 2022).

Fig. 15. Ein Hanya, la prima piscina (foto A. 2022).

Fig. 16. Ein Hanya, vista del ninfeo (foto A. 2022).

Fig. 17. Ein Hanya, seconda vasca ad Ovest della fontana (foto 
A. 2022).

Fig. 18. Ein Hanya, dettaglio del capitello di pilastro (foto A. 
2022).
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si trova, poi, una seconda vasca più grande (fig. 17), alimentata da un canale che deriva sempre dalla fonte che sgorga 
dalla roccia, di dimensioni m 12,25x7,8.

Per quanto riguarda la datazione della struttura, non essendo ad oggi disponibili i dati completi degli scavi più 
recenti, è stata proposta una generica datazione delle strutture ad epoca bizantina60, concordemente con l’erezione 
della basilica cristiana tra V e VI sec d.C.61. Tuttavia, gli unici due capitelli (fig. 18) della fontana indicherebbe una 
cronologia non posteriore al III sec. d.C. Sono infatti due esemplari di capitelli con acanto spinoso di tradizione micro-
asiatica diffuso a partire dal II sec. d.C. e riprodotto anche in calcari locali dalle officine operanti nella regione siro-
palestinese62. Pur essendo, nella loro esecuzione, opera di maestranze locali, le foglie conservano ancora una struttura 
coerente con le costolature segnate dalle incisioni di trapano e gli occhielli molto stretti e a triangolo come si trovano, 
ad esempio, in manufatti gerasiani; la pressocché assenza di cauli porta ad un avanzato III sec. d.C.63, così come lo 
schiacciamento dell’abaco e della fascia delle elici e delle volute. I confronti stilisticamente più vicini sono i capitelli 
reimpiegati nelle fondamenta della basilica voluta da Costantino a Mamre, nei pressi di Hebron64.

Ninfei o Santuari delle acque?

Le strutture sopra descritte sono accomunate dal fatto di essere collocate in contesti rurali, esterni ad aree urba-
ne; esse dunque sono realizzate non tanto come infrastrutture erogatrici d’acqua per soddisfare il bisogno idrico della 
popolazione – come nel caso delle fontane urbane –, ma piuttosto come manifestazione di un’espressione religiosa 
legata al culto delle sorgenti. Esse sembrano configurarsi come ‘santuari delle acque’ (Quellheiligtümer) piuttosto che 
come ninfei secondo l’uso moderno del termine. 

Fa eccezione il caso di Ras el Ain, dove una fontana monumentale era stata eretta di fronte al tempio e faceva 
parte delle strutture accessorie all’area santuariale. Poiché era precluso l’accesso diretto all’acqua della sorgente – che 
pur manteneva la sua sacralità anche dopo essere stata incanalata65 – i fedeli e i frequentatori avrebbero potuto attinge-
re acqua dalla fontana, oltre che per bere, anche per i rituali di abluzione e purificazione tipicamente svolti in contesti 
sacri66, dove la presenza di fontane anche monumentali frequentemente era espressione di iniziative evergetiche con 
finalità propagandistiche67. Si può ipotizzare una frequentazione e una funzione analoghe a quelle note presso la sor-
gente di Ain el-Jouj, a km 6 ad Est di Baalbek, le cui acque pure raggiungevano la colonia. In tal caso il rinvenimento di 
moltissimi ex voto, in prevalenza relativi a Giove Eliopolitano, ma anche a Mercurio, Satiri, Eracle e la Tyche, non lascia 
dubbio alcuno sulla presenza di un luogo di culto sorto nei pressi della sorgente68. 

Una situazione analoga a Ras el Ain si trovava ad Ain Fijeh, una sorgente d’acqua che, collocata a circa km 20 a 
Nord-Ovest, alimentava il sistema idrico di Damasco. L’assenza di indagini sul sito non ha ad oggi permesso di appu-
rare la storia e le vicende delle strutture, oggetto comunque di un intervento di monumentalizzazione tra II e III sec. 
d.C.69 Il piccolo tempio era posizionato su un altura rocciosa, mentre in basso era un edificio la cui articolazione interna 
ricorda quella di Qanawat, ma la cui funzione è incerta (fontana o conserva d’acqua?), così come lo sviluppo verso Est 
delle altre strutture70. È invece certa la funziona sacrale del complesso, anche sulla base di una serie di emissioni mone-
tali di III sec. d.C. su cui compare la raffigurazione schematica di un tempio sopraelevato alla cui base scorre un fiume, 
mentre in una moneta di Filippo l’Arabo è indicata la legenda in greco Πηγαι (le sorgenti)71, da cui sarebbe derivato il 
nome arabo72. La divinità tutelare del santuario era dunque il fiume Barada, divinizzato col nome greco Chrysorrhoas73.

60 Da ultimo Baruch, Zilberbod, Oz 2023, p. 43, con proposta di 
datazione al periodo tardo romano.
61 Baramki 1934, p. 116-117.
62 Sul fenomeno Dentzer-Feydy 1986, p. 288; Pensabene 1997, 
in part. p. 404-405.
63 La riduzione dei cauli è un fenomeno visibile in molti capitelli di 
produzione locale in area levantina: ad esempio nei capitelli del san-
tuario di Artemide a Gerasa, in quelli dell’area del teatro e del tempio 
di Ercole ad Amman, nei capitelli del tempio eretto all’incrocio le 
due arterie principali a Nysa-Scythopolis. Tale fenomeno, probabil-
mente derivante da processi di schematizzazione e fraintendimento 
del modello originale da parte delle maestranze locali, sembra avviato 
a partire dalla seconda metà del II sec. d.C. per poi accentuarsi nel 
secolo seguente.
64 Fischer 1990, p. 68. Sulla basilica costantiniana di Mamre Pap-
palardo, p. 767.
65 Esempi noti sono quelli di Nîmes, Mittelwihr, Metz e Bordeaux. Si 

rinvia a Aupert, 1991, pp. 185-186; Aupert 2010, p. 294.
66 Scheid 1991, pp. 209-211; ulteriori esempi dall’area vesuviana in 
Van Andriga 2009, pp. 144-147.
67 Per le fontane nei santuari greci Longfellow 2012, pp. 133-155.
68 Wiegand 1921, pp. 23-33; Wienholz 2008, pp. 272-273; Ali-
quot 2009, pp. 70-74.
69 Come attesta un’iscrizione greca che ricorda due epiméleti. Ali-
quot 2006-2007, pp. 123-126.
70 Dentzer-Feydy 1999, p. 543-545 ipotizzava, sulla base dei dise-
gni di W.J. Bankes, una coppia di edifici disposti alle estremità di un 
emiciclo roccioso dove si aprivano due nicchie scavate nella roccia. 
Sul sito si rinvia a Aliquot, Piraud-Fournet 2008, p. 87-98; 
Aliquot 2009, n. 84, pp. 324-329.
71 Aliquot 2009, p. 329.
72 Dussaud 1927, p. 290.
73 Così già Pococke 1745, p. 135.
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Ras el-Ain e Ain Fijeh costituiscono due esempi di santuari sorti nei pressi di sorgenti che alimentavano centri 
urbani74 e risultano essere interventi epigoni di quanto realizzato da Adriano ad Antiochia sull’Oronte nell’ambito 
dei piani di ricostruzione successivi al terremoto del 115 d.C. Nella località di Dafne, infatti, dove sgorgava la sorgente 
Saramanna che alimentava la città, l’imperatore si fece promotore della costruzione di un complesso che Giovanni 
Malalas ricorda aver compreso un theatron, un theatridion e due templi, uno dedicato alle Ninfe e l’altro alle sorgenti75. 
I primi due edifici avrebbero avuto la funzione di riserve d’acqua con una pianta semicircolare, da cui l’acqua scorreva 
interagendo anche con i due templi menzionati, in uno dei quali (quello delle Ninfe) era posta una stata di Giove se-
duto che reggeva la sfera celeste76. 

Per nessuno dei casi-studio presi in considerazione è possibile ipotizzare una funzione terapeutica dell’acqua 
e dunque interpretarli come santuari curativi. Mancano, infatti, quelle strutture accessorie normalmente presenti in 
luoghi di questo tipo, come ad esesempio porticati, ambienti di servizio, piscine, impianti termali77. 

John Scheid ha stilato un elenco delle principali caratteristiche che gli autori antichi attribuivano alla dispo-
sizione rituale di una sorgente78: a) la sorgente sgorga in un bosco, in una radura, sotto un tempio; b) l’acqua viene 
raccolta in una prima vasca a cui i mortali non possono accedere; c) l’unica attività possibile è il culto che si esplicita 
sottoforma di offerte; d) un limite segna il passaggio tra la prima vasca e un secondo bacino che è profano e la cui acqua 
può dunque essere utilizzata dagli avventori. Tali caratteristiche sono comuni ai contesti analizzati, in particolare in 
quelli meglio noti e conservati: a Ras el-Ain la fontana serviva probabilmente per consentire l’uso dell’acqua da parte 
dei fedeli senza entrare in contatto con la fonte principale; a Qanawat la conformazione dello spazio interno impediva 
il contatto con l’acqua raccolta in una vasca, mentre una seconda all’esterno serviva forse per i fedeli. Anche a Temnine 
el-Fouqa la presenza di una soglia con chiusura segnava una cesura tra due realtà, quella divina e quella umana. Nel caso 
di Ein Hanya, infine, il sistema di canalizzazione e di riversamento dell’acqua dalla sorgente alle due piscine prevedeva 
un diaframma monumentale che poteva costituire il limite o terminus sacri profanique, come ricorda Plinio il Giovane 
a proposito di un ponte alla fonte del Clitunno in Umbria79.

In particolare le strutture di Qanawat (fig. 6), Temnine el-Fouqa (fig. 9) e Ain Houchbay (fig. 10) presentano 
un modello planimetrico che trova un correspettivo in quello che N. Neuburg aveva definito come ‘ninfeo a camera’, 
ovvero un edificio articolato in una stanza rettangolare sviluppata in profondità, volte a botte, una vasca ad occuparne 
tutto lo spazio interno80. 

Tale tipologia è quella che più ricorda la grotta delle Ninfe nella forma di santuario rupestre come quello che si 
trovava nell’Atene di V sec. a.C. nei pressi delle pendici nord-occidentali dell’Acropoli, accanto alle grotte di Pan e di 
Apollo e che era ricordato come νυμφαῖον ιερόν81.

Nel Lazio, le prime testimonianze si hanno a partire dal tardo III sec. a.C., ma poi soprattutto nel corso della tarda 
età repubblicana. In particolare dopo l’età sillana la struttura architettonica si articolò maggiormente a livello planime-
trico e di scansione dello spazio con l’inserimento di nicchie nelle pareti laterali e absidi nei muri di fondo82. Nel corso 
dell’età imperiale tale tipologia conobbe poca fortuna e i ninfei noti nel Lazio non sono posteriori alla fine del II sec. 
d.C.83. Il confronto con i monumenti laziali è solo di tipo planimetrico, perché essi, a differenza di quelli rupestri levan-
tini, erano inseriti in contesti santuariali (ad es. il Santuario della Fortuna Primigenia a Palestrina) o in ville private (ad 
es. il cosiddetto ninfeo dorico a Castelgandolfo) dove svolgevano la funzione di richiamare un’ambientazione arcadica.

Sarà l’imperatore Adriano a riutilizzare tale tipologia in due fontane in Grecia, quella  di Larissa ad Argo e 
quella del Licabetto ad Atene84. La prima, direttamente finanziata dall’imperatore a proprie spese nel 124 d.C. insie-

74 Sul tema si rinvia a Gros 1996, pp. 440-443.
75 Malalas 278.
76 Il complesso sarebbe raffigurato nella bordura del mosaico di 
Megalopsychia rinvenuto a Dafne nei pressi Antiochia (Hachlili 
2009, 167-168). Si rinvia a Chowen 1956, 275; Longfellow 
2011, pp. 143-147.
77 Sul tema si rinvia in generale a Bassani, Bolder-Boos, Fusco 
2019.
78 Scheid 2008. 
79 Plin., Ep. VIII, 8, 6. Il ponte costituiva il limite tra la zona sacra e 
quella profana: a monte era permesso solo navigare, mentre a valle era 
anche lecito nuotare (Is terminus sacri profanique: in superiore parte 
navigare tantum, infra etiam natare concessum).
80 Neuerburg 1965, p. 41. La tipologia è stata poi ripresa e amplia-
ta con ulteriori sotto-varianti da Letzner 1990, pp. 124-132.
81 Meritt 1941, p. 38, n. 3; SEG X, n. 357; Settis , p. 694. Un 
rilievo del museo archeologico nazionale di Atene (n. 1879) pro-

veniente dal ninfeo di Phyle (identificato da Lolling probabilmen-
te con una grotta del monte Parnete nell’Attica. Lolling 1880, p. 
291-293) raffigura una grotta all’interno della quale sono tre ninfe 
e una divinità maschile seduta su una cornucopia, mentre all’esterno 
sul lato sinistro è raffigurata una fontana costituita da una conchiglia 
e un doccione conformato a testa leonina forato così da permettere 
l’effettivo passaggio dell’acqua. Feubel, III c C4, p. XXII, pp. 69-
72; Svoronos 1908, p. 280; Fuchs 1962, pp. 242-249. Rilievi ana-
loghi, ma di età ellenistica, testimoniano lo stesso fenomeno fuori 
da Cirene nel cosiddetto ‘Santuario delle Nymphai Chtoniai’ legato 
al culto di divinità agro-pastorali. Fabbricotti 1987, p. 221-244; 
Napolitano, Venturini 2015, p. 60-61.
82 Neuerburg 1965, p. 42.
83 Neueburg 1965, nn. 104 (Palestrina); 119, 120, 128 (Ostia), 
168-169 (Roma).
84 Longfellow 2010, pp. 113-122.
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me all’acquedotto85, era collocata fuori dal centro urbano, parzialmente intagliata nella roccia dell’acropoli e monu-
mentalizzata in facciata da un colonnato sormontato probabilmente da una serliana; internamente, poi, alle superfici 
lasciate grezze del pavimento e delle pareti di fondo si contrapponeva il rivestimento marmoreo della parte anteriore, 
con effetti luministici garantiti da piccole aperture laterali86. Una statua colossale dell’imperatore doveva trovare posto 
all’interno della nicchia di fondo87. 

Più articolato planimetricamente è il ninfeo del Licabetto ad Atene, con un ambiente profondo e diviso in tre 
navate da due fila di pilastri, copertura a volta e muro di fondo absidato. Posteriore a quello di Argo, la fontana ateniese 
venne iniziata da Adriano e completata dal suo successore Antonino Pio verso il 140 d.C. La facciata era movimentata 
da un colonnato ionico di quattro colonne che sorreggevano una serliana88. In contesto urbano, invece, l’evoluzione 
monumentale del ninfeo a camera trova realizzazione nel ninfeo di Apamea in Siria, eretto lungo il lato orientale della 
via colonnata. La fontana, risalente probabilmente ad età antonina e parte del vasto progetto di ricostruzione della città 
dopo il sisma del 115 d.C., aveva pianta a ferro di cavallo, non si affacciava direttamente sulla strada ma era schermata 
dal porticato, da cui si accedeva ad un cortile89.

Con l’eccezione del ninfeo di Ras el Ain – la cui sorgente alimentava il sistema idrico di Baalbek ed era in po-
sizione suburbana – le rimanenti sei strutture individuate nella regione levantina (Qanawat, Temnine el-Fouqa, Ain 
Houchbay, Kasarnaba, Kafr Latah, Ein Hanya) sono inserite in un ambiente completamente rurale tale per cui sembra 
di poterle considerare legate ad una funzione sacrale e dunque come santuari delle acque.

Esse costituiscono un’ulteriore manifestazione del fenomeno religioso che si materializzava nella costruzione di 
santuari rurali. La loro presenza caratterizzava in maniera preponderante la Phoenicia dove erano disseminati soprattut-
to nelle regioni montane del Libano, dell’Antilibano e dell’Hermon e nella valle della Bekaa90. Essi rivestivano anche 
un significato notevole per il sentimento religioso della la popolazione locale sul finire del IV sec. d.C. – ovvero dopo 
che le norme imperiali avevano già preso provvedimento contro i culti e gli edifici templari pagani91 – quando l’ora-
tore Libanio indirizzò all’imperatore Teodosio I l’orazione in difesa dei santuari rurali (384-390 d.C.)  avvertiti come 
“l’anima delle campagne” (ψυχὴ γάρ τοῖς ἀγροῖς)92. In altre regioni del Levante, invece, il fenomeno è meno diffuso93: 
si possono ricordare, ad esempio, i santuari rurali nabatei nella regione dell’Hauran (santuari di Sur, di Sahr, di Sî) e 
quelli di Khirbet et-Tannur e di Khirbet edh Dharih, mentre in Galilea il santuario di Kedesh94 e in Samaria quello di 
Zeus sul monte Gerizim (er-Ras)95. 

I pochi dati archeologici ed epigrafici e l’assenza di quelli stratigrafici relativi ai sette monumenti noti nella 
regione non consentono di circoscrivere con precisione la cronologia; tuttavia, si ritiene che la monumentalizzazione 
sia avvenuta per tutti, tranne per Kafr Lāta, tra il II e il III sec. d.C. Tale proposta cronologica rende più significativa 
la scelta del modello architettonico: proprio in virtù del non essere fontane scenografiche collocate in ambito urbano, 
la loro architettura è ben diversa dalla soluzione dei cosiddetti ninfei a facciata, articolati su più ordini, noti in alcuni 
centri del Levante (ad es. Gerasa, Bosra, Beirut, Byblos). Solo la fontana di Ein Hanya riprende la pianta a omega, anche 
se in forme molte semplici con un abside e due muri laterali; tuttavia, non si può stabilire cosa ci fosse alle spalle del 
ninfeo attualmente visibile, se si tratti di un elemento isolato o se fosse collegato ad un’ulteriore struttura. La presenza 
della piccola nicchia nell’abside lascia intendere che vi fosse collocata una qualche immagine di divinità. Un ninfeo a 
facciata doveva essere quello di Ras el-Ain con tre nicchie, di cui quella centrale maggiore. 

Con l’eccezione di Ain Houchbay (dedicato a Giove Eliopolitano), per i restanti monumenti non è possibile 
appurare se vi fossero venerate le Ninfe, le Aquae, fons, oppure divinità maggiori96. Ciò invece accade nel santuario ad 
Afqa dedicato a Venere, alla fonte del fiume Adonis (oggi Nahr Ibrahim), che Luciano di Samosata raggiunse in una gior-
nata di cammino da Byblos97, e nel santuario di Zeus Baitokaike 98 nei pressi del villaggio moderno di Hosn Suleiman 
nell’attuale Siria, la cui importanza nel corso del tempo portò alla costruzione di un primo edificio nel II sec. a.C. e poi 

85 Per l’scrizione dedicatoria vedi Vollgraff 1944-1945, p. 400.
86 Sulla fontana vedi Vollgraff 1958, p. 516-570; Glaser 1983, p. 
90; Walker 1979, p. 101 per l’ipotesi della serliana; Longfellow 
2010, fig. 40; per la ricostruzione virtuale Aupert, Follain 2013, 
pp. 81-89; Vitti 2018, pp. 275-299.
87 Sulla statua di Adriano: Maderna p. 1988, 220, (UD 8), Taf. 25.1; 
Aristodemu 2012, p. 287, n. 9, Pl. 2.3; Aristodemu 2018, pp. 
201-202, fig. 11.
88 Leigh 1997, pp. 279-290.
89 Il cortile era pavimentato in lastre calcaree attorno e attorno si svi-
luppava l’apparato idrico vero e proprio con una vasca che ne seguiva 
l’andamento sui lati nord e sud rettilinei e lungo l’abside ad est. Sul 
ninfeo di Apamea Schmidt-Colinet, Hess 2015.
90 Aliquot 2009, p. 46-50, 73-79; Périssé-Valéro 2012, pp. 48-53.

91 Per una sintesi dei vari provvedimenti Romano 1982, pp. 7-16.
92 Lib. Or. 30, 9.
93 In generale sui santuari e i templi rurali Segal 2013, pp. 60-62.
94 Sul tempio di Kedesh Fischer, Ovadia, Roll 1984, pp. 146-
172; Magness 1990, pp. 173-181
95 Segal 2013, pp. 255-258. 
96 Per Temnine el-Fouqa, Ahmad 2018, p. 7, nota 14 ha proposto 
una dedica a Iuppiter Beelsedde, ma l’iscrizione a cui si fa riferimento 
proviene da Temnine al-Tahta (Rey-Coquais 1967, pp. 194-195, n. 
2925)
97 Luc. De Dea Syria, 9. Sul tempio, che sorgeva nei pressi di una ca-
scata che fuoriusciva dalla roccia, Krencker, Zschietzschmann 
1938, p. 56-64, pl. 27-30, 902; Aliquot 2009, n. cat. 25, p. 106-109. 
98 Sul santuario si rinvia a Ahmad 2018.
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ad una ulteriore monumentalizzazione in epoca romana, rimanendo attivo finanche oltre la prima diffusione del cri-
stianesimo. A differenza di quanto possano sembrare oggi, essi erano tutt’altro che remoti da raggiungere e anzi erano 
inseriti in percorsi di transito battuti da commercianti e pellegrini, tanto che i cortili e le strutture annesse dei santuari 
costituivano anche luogo di ospitalità e di riparto, oltre che di scambio commerciale, grazie anche alle esenzioni fiscali 
e dunque a prezzi inferiori99. 

Ad aver favorito la realizzazione di strutture monumentali nei pressi delle sorgenti ad Ain Houchbay, Kasarnaba 
e Temnine el-Fouqa deve essere intervenuto il fattore topografico, ovvero il passaggio della via di transito che collegava 
Berytus e Heliopolis, su cui non ci sono dati archeologici né epigrafici certi, ma la cui esistenza è documentata dalla 
Tabula Peutingeriana (fig. 19)100. Anche la struttura ad Ein Hanya potrebbe essere stata eretta in forme monumentali 
in virtù della vicinanza del percorso stradale che da Sud collegava Gerusalemme con la costa, probabilmente passando 
o da Hebron o da Eleutheropolis prima di raggiungere Gaza101.

I sette monumenti individuati nella regione siro-palestinese vennero monumentalizzati in epoca romana, ma 
con buona probabilità costituivano luoghi di culto già in un’epoca precedente in relazione con divinità locali, even-
tualmente anche a carattere ctonio. Da ciò potrebbe derivare pure la presenza di tombe nelle vicinanza della fontana 
di Temnine el-Fouqa analogamente alla necropoli sulla collina di Baggara (Cirene) nell’Alek Ain Bueda dove “una 
sorgente d’acqua alimentava una camera cultuale di piccole dimensioni scavata nella roccia, con all’interno una vasca 
di raccolta d’acqua”102.

In conclusione, si è visto come il panorama rurale della provincia di Syria-Palaestina e soprattutto della Phoeni-
cia era punteggiato da luoghi di culto in prossimità di fonti d’acqua, per i quali non è opportuno l’utilizzo né in senso 
moderno (fontana monumentale), né in senso antico (luogo di culto delle Ninfe) del termine ninfeo, preferendosi, 
invece, la locuzione ‘santuari delle sorgenti’ (cosiddetti Quellheiligtum) in assenza di materiale epigrafico e di ulteriori 
evidenze che possano dirimere la questione.

Fig. 19. Particolare dalla 
Tabula Peutingeriana con 
il percorso che collegava 
Beirut e Heliopolis (Ulrich 
Harsch Bibliotheca Augu-
sta, CC-BY-NC-SA).

99 In merito si rinvia a Freyberger 1998, p. 109.
100 Sulla strada di collegamento tra Berytus e Heliopolis Abou Di-
wan, Doumit 2017, p. 225-241.

101 Il percorso potrebbe risale all’epoca di Adriano dopo la rivolta di 
Bar Kochba. Avi-Yonah 1950-1951, p. 58.
102 Napolitano, Venturini 2015, p. 65.
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